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POLITICA INTERNA 

fi- Craxi 
H «La Duomo 
|] connection? 
P Qdunnie» 

••MLANO. «La Duomo con
nection è una delle invenzioni 
pio calunniose degli ultimi 
tempi pei confronti di Milano, 
una città che resta tra le più 
salde d'Europa». Cosi il segre
tario del Psi Bettino Craxi ha li
quidato la vicenda delle pre
sunte infiltrazioni mafiose nel-
l'amminlsirazione del capo
luogo lombardo. La dichiara-
itone è arrivata ieri sera qual
che minuto prima di 
partecipare alla presentazione 
del libro di Indro Montanelli e 
Mario Cervi •Milano. Ventesi
mo secolo». Successivamente 
a commento dell'opera storica 
citata Craxi ha sostenuto che 
«in tutte le grandi città metro
politane del mondo la crimi
nalità maggiore o minore trova 
le vie per inserirsi, infiltrarsi, vi
vere accanto alle attività lega-
IV. E ha aggiunto: «Ebbene Mi
lano non e certamente sotto il 
dominio di queste forze crimi
nali e neppure ci finirà, avendo 
tal sé la città tutta la forza per 
mantenerle ai margini della 
società». Quanto al ruolo di Mi
lano. Craxi ha definito la città 
«U contraltare alla Roma politi
ca». Insomma «Milano ha sem
pre cercato di rappresentare 
l'Insieme dei valori, .von poten
do avere II primato della politi
ca». E in proposito ha citato il 
suo come «unico caso di un 
presidente del Consiglio di ori
gini milanesi». Quanto ai «gran
di problemi». Craxi ha parlato 
dell'immigrazione extracomu
nitaria: «Milano • ha detto • può 
risolvere questo problema co
me del resto fece negli anni 
passati con l'immigrazione dal 
Sud. quando in un solo anno 
arrivavano In città fino a 80 mi
la persone». \ 

Bi-f 

Sannicandro 
Maggioranza 
relativa 
ed comunisti 

.Vi •SFOGGIA. Nelleelezlonlper 
f ] i I rinnovo dei Consiglio comu-
?;' • ; naie di Sannicandro Garganl-
, ft co,'20mila abitanti, in provin
oli • -da di Foggia. Il Pei conserva la 
'l -^maggioranza relativa con 11 

33,70* e 11 seggi (ne aveva 
12). La Oc pur riuscendo a 
conquistare un seggio In pio 
(da 9 a 10), non riesce a supe
rare il Pel. Il Psi che aveva lm-

, postato la campagna elettore-
h le sulla rottura a sinistra, ospi-
• landò nella sua lista tre ex diri-
• genti comunisti, subisce una 
' sonora sconfitta passando da 

6 consiglieri a S. La divisione a 
sinistra ha portato ad una forte 

i dispersione del voto e al raffor-
- ' lamento della De e del Msi che 

per la prima volta conquista un 
i* seggio. 

«Per noi - dice il capolista 
comunista DI Salvia - è un ri
sultato positiva Se si conside
ra It 7% di elettori in meno, la 
rottura a sinistra creata dal Psi 
e dai transfughi ex comunisti. 

<> ; riuscire ad avanzare sia pure di 
'poco rispetto alle elezioni pro
vinciali e regionali di quest'an-

• ,no e abbastanza soddisfacen-
l')*e. Resta l'amarezza di venflca-

7 re ancora una volta che la divi-
*»'' sione a sinistra porta consensi 
> alla De e alle destre». 
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• ROMA. Il presidente della 
1 Lega meridionale. Giorgio Pa
terno, ha rassegnato le dimis
sioni dall'incarico. La decisio
ne è stata presa dopo la cla
morosa offerta da patte di un 
dirigente della fantomatica or
ganizzazione, l'avvocato Gior
gio Lanari, di candidature a li
eto Celli e a Vito Cianclmino-
nel corso della conferenza 
programmatica svoltasi dome
nica in un albergo romano. Pa
terno precisa che la sua deci
sione, presa «con rammarico», 
è dovuta al fatto di non esser 

Il Comitato centrale ha approvato Gli organi dirigenti saranno eletti 
le proposte della commissione solo dopo le assise nazionali 
per le sezioni e le federazioni Un albo peri non iscritti 
Le mozioni si presentano entro il 19 che però non avranno diritto di voto 

Varate le regole per il congresso 
Si registrano gli esterni che vogliono partecipare 
A larga maggioranza, il Comitato centrale del Pei ha 
approvato ieri il regolamento per il 20° congresso. 
Tra le questioni più dibattute il voto su nome e sim
bolo (sarà distinto da quello sulle mozioni) e il 
coinvolgimento degli ««81601!». Si abbassa il rappor
to tra delegati e iscrìtti: uno ogni 1.200.1 nuovi orga
nismi dirigenti delle federazioni saranno eletti solo 
dopo la conclusione del congresso nazionale. 

QIORQIO FRASCA POLARA 

• i ROMA. La campagna 
congressuale può scattare. Il 
complesso delle regole (il te
sto Integrale sarà pubblicato 
venerdì sulla «Lettera») e stato 
varato nel corso di una lunga 
seduta congiunta di Comitato 
centrale, Commissione nazio
nale di garanzia e Collegio dei 
sindaci, sulla base delle pro
poste illustrate da Piero Passi
no a nome della commissione 
incaricala di studiarle. Ne fa
cevano parte Occhietto, Torto-
rella. Giglia Tedesco, D'Ale
ma, Napolitano, Cossutta, 
Chiarante, Magri e lo stesso 
Fassino. Le regole approvate 
Ieri riguardano I congressi di 
sezione e di federazione. La 
commissione elaborerà in un 
secondo tempo, anche alla 

luce dei risultati delle tornate 
congressuali, le regole per lo 
svolgimento delle assise di Ri-
mini, dal 29 febbraio al 2 gen
naio. 

Già entro questo venerdì 16 
dovranno essere depositate le 
mozioni. Equi la prima novità 
rispetto al 19° congresso: non 
solo i membri degli organismi 
dirigenti nazionali possono 
presentarle, ma anche sem
plici iscritti In un numero mi
nimo di 1.500. Abolita la pos
sibilità di mozioni «collegate» 
a quelle nazionali; e respinta 
la proposta circa la possibilità 
di dar vita a mozioni locali. 
Tutto il materiale congressua
le sarà pubblicato da \'Unità 
che, insieme agli altri mezzi 
d'informazione del partito, 
dovrà dare •corretta e autenti

ca informazione» del dibattito 
e garantire spazio «adeguato 
ed equanime» a tutte le posi
zioni In campo. (A V Unità un 
rilievo polemico di Libertini: a 
che titolo sulla «lettera sulla 
Cosa» è già stata sovrimpressa 
la sigla ras? Su questo rilievo 
non c'è stata votazione, ma 
un Invito della presidenza del 
Ce al giornale perché se ne 
tenga conto). 

Chi avrà diritto a partecipa
re ai congressi e a votare? Pie
ni diritti agli iscritti tesserati 
per il '90 entro II 30 novembre, 
e comunque prima dell'avvio 
del congresso della propria 
sezione. Diversamente dal
l'anno scorso, ora anche chi 
decide di astenersi sulle mo
zioni ha diritto sia ad eleggere 
delegati e organismi e sia ad 
essere eletto. Per gli «esterni» 
che intendano partecipare al
la campagna congressuale è 
prevista intanto Iti registrazio
ne in un apposito albo. Auto
maticamente il non-iscritto 
partecipa a tutte 1e fasi politi
che del congresso, con le stes
se modalità previste per gli 
iscritti. Ma non potrà votare. 

Ma sul ruolo dei non iscritti 
la discussione s'è accesa so
prattutto a proposito della lo
ro partecipazione al futuri or

ganismi dirigenti del nuovo 
partito, sia esso un Pei rifon
dato o sia esso il Pds. La origi
naria proposta Fassino preve
deva che i congressi di sezio
ne e di federazione non pro
cedessero stavolta al rinnovo 
degli organismi dirigenti: un 
adempimento rinviato a dopo 
la fondazione del nuovo parti
to. Anche la partecipazione 
degli esterni, quindi, era rin
viata a febbraio, in base alle 
modalità indicate dal nuovo 
statuto. La specificazione poi, 
da parte di Fassino, che l'in
gresso negli organismi diri
genti dei non iscritti non dovrà 
In ogni caso alterare gli equili
bri scaturiti dai risultati con
gressuali, ha suscitato per
plessità di vario segno. Mauro 
Torelli ha suggerito la fissazio-
nem da subito, di «quote» per 
gli estemi; Giovanni Berlin
guer ha espresso il timore che 
per questa strada anche gli 
•estemi» fossero costretti alla 
logica delle mozioni, con il ri
sultalo di uno scoraggiamen
to di chi invece-come ha sot
tolineato Massimo D'Alema -
aspetta di capire per decidere 
se e come integrarsi. Walter 
Tocci ha proposto (emenda
mento poi respinto) che i non 
iscritti potessero almeno esse

re eletti. Alla fine è passata a 
maggioranza una nuova for
mulazione di questa «regola»: 
i congressi sezionali procede
ranno subito al rinnovo degli 
organismi, mentre quelli di fe
derazione resteranno conge
lati sino a due settimane dopo 
l'appuntamento di RimlnL-
quando, cioè i delegati di cia
scun congresso federale sa
ranno convocati per eleggere 
i nuovi organismi dirigenti «te
nendo conto delle proporzio
ni di rappresentanza registra
tesi tra le diverse mozioni». 

Ancor più vivace il confron
to sull'opportunità o meno di 
unificare la votazione su sim
bolo e nome con quella sulle 
mozioni. Anche qui, anzi so
prattutto su questo nodo, le 
differenziazioni non hanno 
seguito i confini di area. Molti 
simili, ad esempio, sono ap
parse le valutazioni espresse 
da una parte del «no» (Chiara 
Ingrao, Morelli, altri) e da Bas-
solino sull'opportunità di la
sciare più liberi I singoli mili
tanti di esprimersi fuori da 
schemi precostituiti. Ma que
sta è rimasta una posizione 
minoritaria. Resta quindi la 
proposta originaria che era 
già un compromesso e come 
tale era stato presentato da 

Fassino nel rilevare tuttavia 
che già in commissione vi era 
stata una differenziazione, 
con tesi opposte, di Cossutta e 
diBassolino. 

Va registrata un'altra novi
tà: si abbassa il rapporto tra 
iscritti e delegati. Era, l'anno 
scorso, di un delegato ogni 
1.500; sarà ora di uno ogni 
1.200. Giocano in questa deci
sione due fattori distinti ma 
concomitanti: per un verso la 
riduzione degli iscritti al Pei, e 
per l'altro l'obiettivo di con
sentire la più larga rappresen
tanza alle differenti sensibilità. 
Per questo è stata tra l'altro in
trodotta una clausola aggiun
tiva, in base alla quale anche 
le federazioni più piccole non 
potranno avere meno di due 
delegati. Confermate le garan
zie per l'equilibrio tra T sessi 
(uomini e donne dovranno 
essere rappresentati per non 
meno di un terzo), (Sassolino 
aveva infine proposto che la 
metà dei delegati al congresso 
nazionale fosse scelto tra chi 
non è dirigente politico a tem
po pieno. L'emendamento 
non e passato: sono stati ad
dotti anche motivi reali (co
me fare con le federazioni più 
piccole). ma si cercherà di te
nerne conto. 

Passa la proposta della commissione. Una parte del no in disaccordo 

Prima nome e simbolo, poi le mozioni 
Acceso dibattito, deciso il voto separato 
Nome e simbolo del nuovo partito verranno posti in 
votazione separatamente dalle mozioni congres
suali. Il voto sarà palese. Alle mozioni è data la fa-, 
colta di indicare a meno proposte per il nome e il 
simbolo. La soluzione adottata datile é un compro- • 
messo tra chi" avrebbe"voluto legare' nome e simbolo * 
alla mozione e chi invece pensava di affidare le 
«questioni simboliche» a documenti a parte. 

ONICI DONATI 

e affermano che nome e sim
bolo hanno un'evidente corri
spondenza con I valori e le 
strategie dr ciascuna mozione " 
congressuale «e dunque e a 

logica che si dere-far questa logica 
corrispondere 

• • ROMA. «Esaurita la discus
sione generale, nei congressi 
di sezione, la presidenza pone 
in votazione I documenti poli
tici con il seguente ordine: 1) 
nome e simbolo del partito: 2) 
mozioni relative alla piattafor
ma del partito...». Scoglio duro 
il punto «10.7» del regolamento 
per il XX Congresso del Pel. Il 
Comitato centrale discute a 
lungo su questa formulazione, 
illustrata da Piero Fassino, e sui 
punti che ne conseguono. Una 
trentina gli Interventi prò o 
contro che seguono con la 
presentazione di una decina di 
emendamenti..Il risultato fina
le, comunque, non si discosta 
in nulla dal testo originario ri
tenuto a larga maggioranza il 
miglior compromesso possibi
le per permettere a tutti gli 
iscritti di esprimere il toro pun

to di vista. 
Alcuni rappresentanti della 

minoranza (in particolare Re
nato Albertini, Armando Cos
sutta, Sergio Garavini. Lucio Li
bertini) obiettano che una vo
tazione «disgiunta» equivarreb
be ad un vero e proprio refe
rendum sul nome e sul simbo
lo. In sostanza rientrerebbe 
dalla finestra una proposta già 
accantonata dalla Direzione 
che discusse della dichiarazio
ne d'intenti del segretario. 
•Dobbiamo decidere - dice Li
bertini - se fare II congresso o 
una cosa diversa». E se la «cosa 
diversa» e un referendum, «al
lora - sostiene Garavini - sa
rebbe logico stabilire regole 
adeguate, a cominciare dal
l'individuazione del quorum». 

Albertini e Cossutta ritengo
no la questione «delicatissima» 

?il votò». Insom
ma, chi si sente rappresentato 
dall'albero e dal nome «partito 
democratico della sinistra» 
non potrà che schierarsi col 
segretario, chi Invece preferi
sce l'attuale emblema («ritoc
cato» con l'aggiunta «democra
zia socialista») deve scegliere 
lo schieramento opposto della 
•rifondazione» comunista. E se 
una mozione non Intende 
avanzare proposte per quanto 
riguarda nome e simbolo? L'i
potesi non è affatto remota e 
ben lo si capisce quando Anto
nio Bassolino parta di «rappor
to relativo tra nome e simbolo 
del nuovo partito e piattaforma 
politica». 

Bassolino ritiene che il di
battito porti ad una articolazio
ne con casi di berilli che pur ' 
non appoggiando la mozione 
del segretario si riconoscono 
nel nome e nel simbolo propo
sti. O viceversa. Se queste pre
visioni si verificheranno il vin
colo tra nome, simbolo e mo
zione obbligherà «a ripetere in
tegralmente» il congresso di 
Bologna. Alberto Asor Rosa 

aggiunge che sarebbe «antide
mocratico» porre gli Iscritti al 
Pei di fronte ad alternative tan
to nette. Chiara Intorno cerca di 
dirimere la questione con un 
emendamento' che distingue 
to'votazione''(segreta) su no
me e simbolo dalla votazione 
(per alzata di mano) sulla 
piattaforma. 

Il problema diventa ben pre
sto «trasversale» a tutti gli schie
ramenti ma in particolare alla 
minoranza. Giuseppe Chiaran
te, membro della commissio
ne che ha formulato la propo
sta di regolamento, è d accor
do core la soluzione trovata. 
Certo - dice - rappresenta un 
compromesso che ha costretto 
ciascuno a rinunciare a qual
cosa ma costituisce un buon 
compromesso. L'invito «a non 
irrigidire» le regole viene da Lu
ciano Barca che avverte: «Se 
non lasciamo il massimo di li
berta di espressione agli iscrit
ti, il congresso ci consegnerà 
una situazione ancora più se
ria e drammatica di quella at
tuale». Una «votazione com
plessiva sarebbe preferibile», 
dice Anita Pasquali, la quale 
però riconosce che la separa
zione «aiuterà nel concreto lo 
svolgersi del dibattito». Consi
derazioni analoghe svolge 
Laura Pennacchi. 

Sandro Morelli (d'accordo 

con Chiara Ingrao) propone 
che le mozioni non indichino 
nome e simbolo: chi intenderà 
farlo dovrebbe optare per un 
documento a parte. La propo
sta suscita «sconcerto» in Fabio 
Mussi. Si discute molto anche 
sul metodo di voto. Palese o 
segreto? Per appello o nomina
le o su scheda? Lo statuto pre
vede che sui documenti politi
ci il voto sia palese e quindi 
per le mozioni è chiaro come 
si dovrà procedere. Nome e 
simbolo, invece, a giudizio di 
Gianni Ferrara non sono assi
milabili ad un documento po
litico e perciò vanno posti in 
votazione segretamente. Un si
mile modo di procedere evite
rebbe anche - secondo Mauro 
Torelli - disdicevo!! condizio
namenti psicologici degli 
iscritti. 

Per il voto palese su nome e 
simbolo e piattaforma del par
tito (voto distinto e per appello 
nominale) si esprime Massi
mo D'Alema. «Il voto segreto 
sul nome e simbolo - dice il 
coordinatore della segreteria -
introdurrebbe elementi di 
sconcerto nel partito anche 
perché sarebbe subito seguito 
dal voto palese sulle mozioni. 
Gli iscrìtti non capirebbero». 
D'Alema, come Chiarante, 
parla di «compromesso» che 

Piero Fassino 

dovrebbe essere accettato da 
tutte le parti «con senso di tol
leranza». Se questo sforzo non 
verrà fatto, si introdurrebbe nel 
partito «una lacerazione gra
ve». 

La commissione raccoglie 
tutto il cospicuo materiale che 
si è accumulato sulle modalità 
di discussione e votazione del 
documenti congressuali e al
l'ora di pranzo si riunisce per 
analizzarlo. Rimane la formu
lazione originaria della propo
sta di regolamento: votazione 
palese e separata prima su no
me e simbolo poi sulle mozio
ni. Nome e simbolo - specifica 
il punto 10.8 - verranno indi
cati «nelle mozioni o in alcune 
di esse». Il compromesso, in 
fondo, garantisce tutti. Per 
questo nessuno, nel Ce, insiste 
oltre. 

Sondaggio elettorale Makno 
Pds al 24,2%, arretra la De 
pochi voti in più al Psi 
La Lega sale ma non tanto 
WM ROMA. La sorpresa, que
sta volta, sta net fatto che, in 
caso di elezioni anticipate, 
non si determinerebbero mo
dificazioni clamorose del 
quadro politico. E' il dato di 
fondo di un sondaggio effet
tuato dalla Makno, per conto 
del Corriere della sera, alla Fi
ne di ottobre (prima, quindi, 
della vicenda Gladio). Il pri
mo elemento che balza agli 
occhi è la tenuta del Pei, o 
meglio del nuovo Pds che tan
ti osservatori, più o meno di
sinteressati, vorrebbero alla vi
gilia del tracollo. Viceversa, il 
Pds conferma, secondo que
sto sondaggio, il risultato delle 
amministrative di primavera-
allora il 24 per cento, oggi il 
24.2. 

Il nuovo nome del partito 
piace al 29,4 per cento degli 
intervistati, lascia indifferente 
il 29,1. suscita contrarietà nel 
24.5. Il simbolo della quercia 
convince il 27.2 per cento e 
non piace al 25,3; la percen
tuale più alta - il 30,5 - è quel
la degli indifferenti. 

Il Pei cambia davvero? Qui 
le risposte sono più articolate. 
Il 27,2 considera la svolta in 
atto tra i comunisti solo un'o
perazione di facciata, 11 22.9 
pronostica una formazione 
più moderna e democratica, il 
14,5 sostiene invece che avrà 
un'identità politica più debole 
di quella dell'attuale Pei. Per 
un 11,3 percento l'opposizio
ne intema impedirà un reale 
rinnovamento, il 20,3 non sa 
fornire una risposta. 

E le altre forze politiche? La 
De è in regresso rispetto a tut
te le consultazioni precedenti: 

si attesta sul 32.8 per cento, 
contro il 33,4 delle recenti ele
zioni regionali e il 343 delle 
politiche '87. Il Psi progredisce 
con molta lentezza (non pare 
il caso di parlare, stavolta, di 
«onda lunga»), portandosi dal 
15,3 al 15,7 per cento dei voti. 
Ma c'è un altro segnale rile
vante che viene dall'indagine 
Makno. Il «contenimento» del 
temuto effetto della Lega lom
barda: in luogo di una nuova 
e più diffusa valanga, l'avan
zata è di appena tre decimi di 
punto, dal 4,8 al 5,1. E oltre il 
60 per cento degli interpellati 
formula sul fenomeno delle 
Leghe un giudizio negativo 
(di razzismo o, quanto meno, 
di egoismo). 

Quanto agli altri partiti tra
dizionali, il sondaggio dà in 
recupero i repubblicani (dal 
3,6 della scorsa primavera al 
4,2), in lieve progresso i libe
rali (dal 2 al 2,3), in flessione 
socialdemocratici (dal 2,8 al 
2,4) e missini (dal 3,9 al 3,6; e 
giova ricordare che la «destra 
nazionale» aveva ottenuto alle 
ultime elezioni politiche il 
5,9). Democrazia proletaria 
appare in ulteriore declino, 
dall'I allo 0,9 percento. 

Un altro «fenomeno emer
gente» che segna il passo, se
condo l'inchiesta promossa 
dal «Corriere», è quello dei ver
di. A prescidere dal faticoso 
processo di unificazione in, 
corso, le risposte danno al 
«Sole che ride» il 3.7 per cento 
(alle amministrative ii 3,6), 
agli Arcobaleno l'I,3 (erano 
all'I .4). La somma delle due 
percentuali indica, quindi, un 
arresto nella spinta dei con
sensi ai simboli ecologisti. 

«Il Popolo» sui referendum 
Sparata del direttore: 
«Si vuole una rottura 
come fece il fascismo» 
• i Roma. Conlro i referen
dum elettorali ha scomodato 
l'avvento del fascismo, affer
mando che «il regime si affer
mò dopo la soppressióne del
la-, proporzionale». Sandro 
Fontana, direttore de «li Popo
lo», in un editoriale che com
pare oggi sul quotidiano della 
De, sostiene «l'inammissibilità 
dei referendum sulle leggi 
elettorali, sia dal punto di vista 
politico che costituzionale». I 
referendum elettorali sareb
bero incostituzionali secondo 
Fontana «perchè di tipo pro
positivo e non abrogativo co
me stabilito dalla norma e mi
rano a sostituire l'attuale siste
ma elettorale con uno di se
gno opposto». In chiusura un 
altro incredibile attacco: «Ec
co perchè sarebbe grave che 
per assecondare i vari Pennel
la si arrivasse a favorire quel 
cambiamento traumatico di 
regime che il fascismo riuscì a 
conseguire solo attraverso 
una sanguinosa guerra civile» 

L'attacco del quotidiano De 
ai referendum arriva subito 
dopo l'iniziativa che, domeni
ca scorsa, ha visto riunirsi al 
Pantheon in una manifesta
zione, i promotori della con
sultazione, tra cui anche I de
mocristiani Mario Segni e Bar

tolo Ciccardini. I promotori 
dei referendum hanno an
nunciato la seconda fase del
l'Iniziativa, che consiste nel 
mettere insieme pezzi di so
cietà civile attorno ad una 
campagna, definita da Segni, 
«volta a trasformare in una ca
sa di vetro le istituzioni». 

Fontana, nel suo editoriale, 
se la prende proprio con chi 
mette sotto accusa l'attuale si
stema di potere. «Solo il Pei, -
scrive Fontana - sembra non 
accorgersi, in odio alla De, dei 
rischi reazionari latenti In cer
te campagne di stampa con
tro l'attuale "sistema di pote
re"». 

Sui referendum elettorali ie
ri è intervenuto anche il segre
tario nazionale del Pli Renato 
Altissimo, che nel corso di 
una tribuna politica ha auspi
cato che il Parlamento non 
approvi una «riformetta» solo 
per evitare la consultazione. 
Nel caso che ì referendum si 
facessero i liberali voterebbe
ro «si» per la riduzione delle 
preferenze, mentre sarebbero 
contrari alla modifica del si
stema elettorale del Senato e 
non hanno ancora deciso il 
loro atteggiamento sul quesito 
che riguarda I comuni. 

Dimissioni e scontri sull'iniziativa 

Gelli candidato al Senato 
Bufera nelle leghe 
Reazioni a catena dopo la clamorosa sortita della 
Lega meridionale, che domenica in un convegno a 
Roma ha annunciato di voler candidare al Parla
mento Lido Gelli e Vito Ciancimino. Il presidente 
Giorgio Paterno si è dimesso dall'incarico: «Non sa
pevo nulla, non ho invitato nessuno». Sdegnate dis
sociazioni vengono dalla Lega meridionali d'Italia e 
dalla stessa Lega lombarda 

stato informato del convegno 
né del contenuto dell'ordine 
del giorno. «Come presidente -
aggiunge - ero contrario a par
lare di candidati politici per
chè la Lega è nata per blocca
re il razzismo in Italia». E fa 
presente di non aver mal fatto 
Invili a nessuno dei presenti al 
convegno di Roma, compresi 
l'ex sindaco di Palermo Cianci- < 
mino e il •fratello Lieto Gelli, 
maestro venerabile». 

Un'altra dissociazione viene 
dalla Lega meridionali d'Italia, 
che ha sede a Milano. In un co

municato questa organizzazio
ne sottolinea che «la scelta del
la Lega meridionale centro sud 
isole di proporre a notissimi 
personaggi coinvolti in fatti di 
mafia e di P2 la candidatura 
per le prossime elezioni politi
che, getta ancora discredito ed 
ombre sui meridionali ed il 
Meridione, facendo II gioco di 
coloro che coniugano la paro
la mafia con meridionale e 
Meridione». «Proporre un mo
vimento politico guidato da sl
mili "capitani" - prosegue la 
nota - esplicita senza mezzi 

termini la qualità degli intendi
menti; in contrapposizione, 
poi, alle leghe del Nord è il più 
bel regalo che si possa fare a 
Bossi». 

Naturalmente, in questa se
quenza di pronunciamenti po
lemici non poteva mancare 
una presa di distanza della 
stessa Lega lombarda, secon
do cui «la Lega meridionale 
non ha né potrà mai avere al
cun rapporto con il progetto 
autonomista». «La lega nord-
-Lega lombarda ribadisce la 
sua ferma condanna ed 11 suo 
disprezzo nei confronti di chi, 
vantando l'adesione di ele
menti del calibro di Gelli, Cian
cimino e dei sequestratori di 
Bulgari, ha come unico scopo 
quello di ingenerare confusio
ne e sconcerto nell'elettorato». 

Intanto l'ex segretario del 
Msi Gianfranco Fini precisa 
che Franco Medici uno degli 
aderenti all'iniziativa della Le
ga meridionale, non è il suo 
segretario particolare né ha 
con lui alcun rapporta t 

Il voto in 4 comuni. Lieve flessione dei comunisti e del Psi 

Nuova avanzata di Bossi in Lombardia 
Sconfitta de, successo degli orlandiani 
Secca sconfitta della De, flessione comunista ed ul
teriore avanzata della Lega lombarda nelle elezioni 
amministrative bis che hanno interessato quattro 
comuni della Lombardia. Immutati i problemi di go
vernabilità. A Cassano d'Adda, il centro maggiore, il 
Carroccio guadagna il 5,59% e 2 seggi, il Pei - pur 
mantenendo i 6 consiglieri - perde 1' 1,45 %. Indietro 
anche De (-1.68) e Psi (-0,3). 

ANOILO FACCINETTO 

• • MILANO. Tutto, o quasi, 
come prima per le possibili 
maggioranze a Cassano d'Ad
da, Sorisole, Pizzighettone e 
Pandlno, i quattro comuni 
della Lombardia in cui si è vo
tato per il rinnovo delle ammi
nistrazioni comunali dopo 
che la scorsa estate i neoeletti 
consigli comunali non erano 
stati in grado di formare alcu
na giunta. Se In termini di seg
gi gli spostamenti non sono 
stati particolarmente significa
tivi, il dato politico però è ine
quivocabile. A vincere e la Le

ga lombarda che avanza in 
tutti i quattro centri, nonostan
te la presenza in due comuni 
della lista degli «odiati fratelli» 
di Alleanza lombarda. 

Più 5,59% a Cassano, pia 
1,79% a Sorisole (Bergamo), 
più 8,62 a Pizzighettone (Cre
mona) - dove i lumbard, ri
spettivamente col 31, 65 e il 
31,18 per cento diventano il 
primo partito - e più 2,84 a 
Pandino, sempre in provincia 
di Cremona. E le liste di Bossi 
strappano voti un po'a tutti 
con preferenza però per De e 

laici. Eccezion fatta per Cassa
no - dove arretra dell'1.68% -
le perdite della De si attestano 
attorno al 5 per cento rispetto 
a sei mesi fa. Comprese tra lo 
0,85 di Sorisole (dove erano 
presenti con una lista senza 
simbolo di partito) e il 2,28 di 
Pizzighettone invece le perdi
te dei comunisti. In calo an
che i socialisti. Ma un discreto 
successo è ottenuto anche 
dalle liste cattoliche e dai de 
•dissidenti». Città per l'uomo -
collegata alla rete di Orlando 
- a Cassano d'Adda conquista 
il 15,46 per cento dei voti (più 
1,43) mentre a Sorisole, una 
lista di cattolici indipendenti, 
legata alla realtà parrocchiale, 
passa dal 16,5 al 19 percento. 
E col 5,23 a Pizzighettone ot
tiene un consigliere anche 
una lista civica formata da dis
sidenti de. 

A Cassano d'Adda, 17 mila 
abitanti, 20 chilometri da Mi
lano, dove si sono presentate 
13 liste (una in più rispetto a 

maggio), il nuovo consiglio 
comunale sarà formato da 8 
democristiani, 6 comunisti, 5 
leghisti, 5 cattolici di Città per 
l'uomo, 3 socialisti, un social
democratico, un repubblica
no e un verde: due in più per 
la Lega, uno per il Pri; perdo
no un seggio De, Psi e pensio
nati. I dati. Pei 17,61 (-1,45), 
De 24.18 (-1.68). Lega lom
barda 16,56 ( + 5.59), Città 
per l'uomo 15,46 ( + 1.43), 
Psi 11,42 (-0,3). Prl 3,25 8 
(0.78). Psdl 2,89 (-0.23). Ver
di 2,87 (-2,27), Pensionati 
1.44 (-1.38). Dp 1.41 (-0,57). 
Msi 1,16 (-0.6S). Autonomia 
lombarda 1.09'(+1,09). Li
berali democratici 0,66 (• 
0.63). 

A Sorisole, 9mila abitanti 
alle porte di Bergamo, la Lega 
lombarda è riuscita - per un 
voto - a superare la Democra
zia cristiana. Rispetto a mag
gio l lumbard hanno guada
gnato I'1,79 per cento, con
quistando Il 31,65% dei suffra
gi: lo 0,02% In più dello scudo-

crociato che in se) mesi ha 
perso il 5.29 per cento. La Le
ga raggiunge la De anche per 
quel che riguarda i seggi. 7 
ciascuno (1 in meno allo acu-
docrociato). Ma nel centro 
bergamasco, con la Lega, vin
ce anche la lista degli indi
pendenti cattolici che passa 
da tre a quattro seggi. Fermi, 
con un rappresentante cia
scuno Pei (6.92%, - 0.85) e Psi 
(6.50%, - 0.43). Al 2.60% Inve
ce gli autonomisti dissidenti di 
Alleanza lombarda. 

Successo della Lega e sec
ca sconfitta democristiana an
che a Pizzighettone e Pandi-
nò, in provincia di Cremona. 
A Pandino la De ottiene il 
30,48% (-5). il Pei scende dal 
21.1 al 19.1. il Psi dal 9.28 a! 
7,09. i dissidenti de ottengono 
il 5,23, mentre la Lega sale dal 
20,57 al 23,41. A Pizzighetto
ne, infine, i lumbard- più 8.62 
- diventano il primo partilo 
col 31.18%. La De scende al 
29,43, il Pei - meno 2.28 - al 
20.45e il Psi a| 10.99 (-4.05). 
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